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Se per amicizia e per cuore sentiami iuclinato a porre 
in alcuna vista i sommi pregi, che adornarono la vita 
del reverendissimo padre don Luigi Spiani Generale 
Proposto de* Barnabiti, rapito non ha guari al comune 
nostro conforto, la coguizion di me stesso, e il timore 
che dal meno acconcio mio dire poca gloria ne torni 
al laudato, rilraevanmi dal consiglio; chò lodare un’ 
nomo d’ogni laudazione degnissimo, a coloro s’appar- 
terrebbe, che per lo ingegno e ’l luogo esercizio dello 
scrivere godonsi di onorevole fama. Tuttavolta ubbi- 
diente si alle voci di alcuni miei confratelli e di altri, 
che aveano l’illustre uomo in alta estimazione, si al 
forte desiderio, eh’ io ne scrivessi, espressomi da per- 
sonaggi chiarissimi cotanto amici a lui, che l’onorarono 
ne* pochi giorni di sua malattia di tenerissimo affetto, 
dirò del padre Spiani a bella prova di sua verace bontà, 
aversi meritato esso mai sempre l’affetto di tutti e la 
lode. E si è cotesta bontà, che ha dato a tutte le azioni 
sne nobilissima forma, e ond* ebbero principio e vi- 
ta le esimie doti, che in esso lui mirabilmente splen- 
deano- 
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Nacque egli di onesti genitori nelle terre bolt^nesi 
Tanno di nostra redenzione 1789 nel di 21 di giugno. 
La cristiana educazione che gli fu data, la rara candi- 
dezza di animo eh’ egli ha sortilo dalla natura, onde 
seguiane ispecchiata condotta, e la grandezza e sotti- 
gliezza del suo ingegno a cui debbesi attribuire il ra- 
pido suo avanzamento negli studj, non poteano non 
sommamente distinguerlo fra’ suoi compagni. E frutto 
di cotesto suo vivere si saggio si fu certo il vestir eh* 
egli fece l’abito de’ barnabili in Monza, ove compiuto 
nei fervor dello spirito il noviziato passò in Milano ad 
istudiarvi filosofìa. La sincerità di sua vocazione alio 
abbracciato ordine dovette quindi essergli argomento 
di dolore, allorché veddesi con quanti a regolari ordini 
appartenessero costretto a dimettere l'abito a lui si 
caro e benedetto. 

Restituitosi a Bologna, prosegui nella ecclesiastica 
carriera gli studj; e nelle scuole di quel seminario co- 
tali saggi offerì dello ingegno suo perspicacissimo da 
salire nell’estimazione de’ suoi medesimi condiscepoli. 
Il eh. canonico Ambrosi se lo ebbe quattro anni sco- 
laro in divinità, e nel numero grande de’ suoi discepoli, 
epperciò non iscarso di ingegnosi giovani e studiosi, 
s’ ebbe lo Spisni siccome uno de’ primi. Promosso al 
sacerdozio attese alla vera pietà, alio studio della lin- 
gua santa e della greca, e al perfezionamento delle 
apparate nobilissime scienze, contento a tutto e a tutto 
lietissimo fuorché al vedersi nel secolo, otid’erasi tolto 
ne' suoi teneri anni. Tuttavolta dolce speranza surgéa- 
gli di sovente in cuore a confortarlo, e negli strepitosi 
e non interrotti avvenimenti di que’ di pareangli pres- 
soché vicini a compiersi i desiderii suoi caldissimi. Era- 
no questi i desiderii di rivestire le religiose insegne, 
« si rivedere ì cari suoi compagni nella vocazione e ne- 
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gli studj, e apprendere sapienza da coloro, eh’ ei già 
conobbe a que’ giorni piucchè per gli anni, gravi per 
senno e per dottrina. 

Per tanto non appena il sapremo gerarca, l’immor- 
tale settimo Pio, rotti i ceppi fra’ quali il piangea la 
chiesa, fe’ ritorno alla sede di Pietro, e nella grandez- 
za (li sua pietà e giustizia intese ad aprire alle anime 
generose i loro chiostri, lo Spistii venne sollecito a 
noma, e professati i solenni voti in san Carlo a* Cati- 
nari, sostenne con sommo applauso de’ dotti una di- 
sputa su la polemica e dogmatica teologia sotto gli 
auspizj del cardinale, di gloriosa rimembranza, Fran- 
cesco Fontana supremo regolatore della congregazio- 
ne. Il porporato che dell’augusta sua presenza onorò 
la valorosa difesa, potè ammirare la vastità e prontezza 
dello ingegno nel giovine sacerdote, la varietà delle sue 
cognizioni, e la profondità di un sapere, onde ad uomo 
maturo di anni saria tornata vera gloria. Aspettavasi 
quindi il momento per porre in opra al comun bene i 
talenti dello Spisni, e cotesto momento indicavasi al 
Fontana dal generale suo vicario, il reverendissimo 
padre don Luigi Lambruschini (ora della romana chie- 
sa cardinale, segretario di stato e de’ brevi, splendidis- 
simo ornamento de’ barnabiti), che destinava lo Spisni 
a leggere in Bologna filosofia a’nobili convittori del col- 
legio di san Luigi. E con quanto studio il facesse poi lo 
Spisni, è agevol cosa a comprendersi; e del ritrattone 
frutto da* suoi scolari rendettero aperta testimonianza i 
privati e pubblici esperimenti, che con somma laude 
ebbero i medesimi a sostenere si nella metafisica e 
morale filosofia, che nella fisica e nelle matematiche. Il 
che se argomento è di onore a’ giovani, lo è maggiore 
a lui, che seppe mai sempre innamorare i medesimi 
allo studio e alla fatica, e regolata con sani principii 
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la loro mente, e avvezzato a retti raziocinii il loro in- 
telletto, formarli alla vera sapienza; a lui nemico alle 
sottigliezze onde fa pompa un povero ingegno, e allo 
quistioni dalle quali non che niun'onore riceve danno 
ogni nobilissima scienza; a lui de’ buoni sistemi spo- 
siiore chiarissimo e de’ migliori sostenitor valoroso; » 
lui di tanti che scrissero in fìlosoila, e che lodansi as- 
sai volle perchè da altri laudati, confutatore non per 
vuote parole ma per solidissimi argomenti; a Ini in fl< 
ne, che mentre consacravasi alia cattedra, sacerdote 
piissimo volgessi destramente agli ufSzii tutti del suo 
ministeri 0. 

Mè qui vuo* tacermi lo invito, ch’ei s’ebbe alla cat- 
tedra di etica nella celebrata università di Bologna, 
espresso con parole di fortissimo desiderio dall’emi- 
nentissimo Oppizzoni arcicancelliere della medesima 
università; cosa che appena divulgatasi, fece dire ai 
concorrenti alla cattedra, che lo Spiani presentandosi 
all’esame, non avrebbero essi osato di esporsi : al che 
ai aggiunga, che di loro risplendevano alcuni per alto 
ingegno e per sapere. 

Ma il sapere profondo dello Spiani unito a* senti- 
menti di verace pietà doveva altra via aprirsi, e Bolo- 

f [na dovea essere spettatrice del suo zelo, e godersi de* 
rotti della sua dottrina: e ne godettero gii alunni di 
quel seminario: e ne godette qnel rispettabile clero, 
al quale aveelo l’eminentissimo Oppizzoni assegnato 
esaminatore pro-sinodalei e ne godette ogni ceto di 
persene, chè tutti ne udirono sovente la sua voce, la 
quale 0 annunziasse dal pergamo la divina parola, o 
proponesse a meditare le eterne verità, o sponesse le 
regole del cristiano costume, vedde mai sempre in es^ 
so ini il sacerdote, tutto fede nel suo Dio, tutto dot- 
trina, quella il movea a dar forza airargomento di che 
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ragionaTa, questa eh era per profondità di studio sullo 
eraDgelio fondata e temperala sul dire de’ padri della 
chiesa, tornava a comune utilità perocché da tutti in- 
tesa. OMcissimo di sparger fiori sul suo dire, chè l’al- 
teua dello mgegno e la vivacità della immaginazione 
gliene avrebbero a dovizia somministralo, non periamo 
se ne aslenea, chè ne’ fiori egli affermava ritrovarsi 
leggerraza, e da un dire assai studiato o turgido e suo- 
nante d mutili parole poco o niun sapea raccogliersi 
profalto, anzi danno tornar più volte alle anime, e al 
sacro ministerio poca riverenza. L’ordine che nelle ma- 
tene egli seguiva, di cosiffalta luce splendea,che bene 
addimostrava la chiarezza di sua mente, e la rettezza 
de e sue idee. E parlando egli sì grave come solca 
della santità del costume, a cui debbono intendere i 
cristiani, di cotal fuoco avvampava, che ognun vedea, 
Jui di costume essere santo. Non mette perciò mara- 
viglia se cospicui personaggi usassero de* consiglj di 
ui, e a questi vivessero soddisfatti; e che uomini per 
lungo magistero commendati sottomettessero alla sua 
saggezza fe lor sentenze. Nè fu sola Bologna l’ammi- 
ratrice de suoi talenti e del come di cotesti talenti egli 
usasse ; chè Modena e Parma, Imola, Ancona e Livor- 
no e ben altre città ebbero ad ammirarlo. E la carità 
del vangelo il trasse ugualmente nelle picciole terre e 
ne ^villaggi; dal che ne seguita forte rimprovero a 
qoe sacri ministri, a* quali sembra avvilir sè medesimi 
con lo annunziare la divina parola al poverello e alto 
indotto, e nella bocca de’ quali è somma gloria lo ave- 
re 0 a grandi e potenti predicato, o nelle nobilissime 
citu. bullo esempio di Paolo ei si tenne debitore ver- 
BO de’ saggi e verso gli ignoranti, e più vedde in que- 
lU essere grande il bisogno, vie più sentì ardersi nel 
roore la fiamma della carità. Discepolo del Dio di pace 
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e Tcro seguitatore dell’eTangelo tornino atndio ei posa 
tempre nel comporre gli animi alla concordia a alla 
carità, e gravittimi odii egli ettinse, e soavittima pace 
tubili nel cuore di coUnti, che tolo couotceano la inU 
mittà e la TeodetU. 

Dalla tantilà per Unto di coletto tao zelo, che il mo- 
vea a tottenere dovunque gravitsime fatiche, e predi- 
cando con maraviglioto fruito delie anime la legge del 
Nazareno, e atcolundo al tribunale di penitenza i pec- 
catori, natcea altreaai quella umiltà che era in etto lui 
grandittima, e quella ingenuità e interezza di animo, 
che a qualvogliati celo di pertone rendealo ai caro. 11 
perchè dal più nobile pertonaggio e dall'uom più otco- 
ro, dal cadente per gli anni e dal giovinetto, dall* uomo 
amico a Dio e dal non amico a Dio medesimo era egli 
amato teneramente e rispeltotameute accolto, chè tutti 
egli amava in Geaù Critto, e con lutti di quelle mara- 
vigliose arti usava, che il ministro dell’evangelio ap- 

{ irende a’ piedi dei Redentor Crocifisso. Memore del- 
'aurea sentenza del gran vescovo d’ippona dilieila 
homines, inler/tcito errores accoglieva l’uom perduto 
nelle turpezze del senso e nelle matte idee d’un’ ac- 
cecato intelletto, e si ne fulminava il vizio e l’errore, 
e counta ad un tempo usava al peccator benevolenza, 
che di ben molti ei vedde a somma sua lietezza largo 
pianto di pentimento e di dolore. 

Ora coUnte sue virtù a tutti note poteano forte rima- 
nerti agli occhi nascoste de* suoi confratelli? aveanlo 
questi eletto proposto di tanta Lucia di Bologna; e 
compiuta appena quella prepositura, nominavanio pre- 
posto alla romana provincia, cariche eh’ ei sostenne a 
onor sommo con vigilanza, e accortissimo provvedi- 
mento. Ed era obbietto di maraviglia il vederlo inde- 
fesso nello esercizio del sacerdouT ministero, e oltre- 
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modo attento alle cure di superiore, in quello più sem- 
pre aumentando il suo fervore, in queste per solleci- 
tudine e vantaggio, cui ritraevano la congregazione, 
distinguendosi più sempre. E di sue virtù e di sue fa- 
tiche maravigliavamo cotanto, che nel generale capi- 
tolo tenutosi in Roma nel 1838 venne egli nella eth 
di anni 49 eletto moderator supremo defia religione. 
La sua sincera umiltà, e quel freno eh’ ci prevedea di 
dover porre alle sì care sue opre dello evangelico mi- 
nisterio, lo consigliavano a non ammettere in sè stesso 
il grave incarico; tuttavolta nella carità ond' era ani- 
mato ben seppe egli rendersi utile per ulEzìi santissi- 
mi; e religiose vergini, e congregazioni di giovani e di 
artisti, e soldati, e condannati alle carceri lo ascoltaro- 
no, siccome già in Bologna, cosi io Roma predicatore 
di esercizii spirituali ; e la chiesa di san Carlo a' Cati- 
nari fu più volte il campo del suo zelo; e la vaticana 
basilica se lo ebbe oratore nel sacro avvento. L’amore 
eh egli avea alla congregazione era grande e quale al 
suo cuor generoso si conveniva; e la sollecitudine on- 
de ne studiava ogni bene, alia elevatezza corrisponde- 
va de suoi talenti, e alla rettezza di sua mente. Anzi- 
ché essere a’ men favorevoli avvenimenti indifferente 
e freddo, siccome avrebbesi per avventura creduto chi 
seco lui non usava, tutta sentivane la gravezza, cui se 
valse nella soavissima ilarità di sua facile natura all’oc- 
chio altrui nascondere, la volle nascosta per sola bontà 
di animo e per quell’amore, eh’ era in esso lui sì puro 
e temperato. 

Mosso da commendevole desiderio di conoscere ì 
peculiari bisogni de’ collegii per decretarne i provve- 
dimenti, ne intraprese la visita, mostrando ovunque e 
prudenza e zelo. E le gravi fatiche della saggia visita 
* paterna, e le lunghe ore, che a’ buoni ufBzii cne al suo 
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grado s' addicerano, eragli daopo consagrare, non gli 
vietarono di offerirsi allo altrui bene: e spose assai 
volte le eterne veritA: edisse assai volte di Maria, di 
questa madre possente, al cui braccio amoroso egli, e 
piucch’ ei noi facesse eh* era tolto a’ sensi, chiunque 
ascrisse la salvezxa di sua vita, quando in Terracina 
precipitollo a terra indomito cavallo, trattovi sul cor- 
po suo il grave carro. Avvenimento di orrore pe’ cir* 
costanti e di maraviglia, chè tutti ad una voce parla- 
rono di special grazia e segnalata. E delle sincerissime 
prove or qui tacendomi, che da’ suoi Ggli tutti ei s’ebbe 
allora di riverenza e di affetto, ninno altro fu mai, onde 
tenerissima benevolenza e meritato ossequio ei non si 
avesse. I più ragguardevoli prelati se lo ebber caro e 
l’onorarono, e i più chiari uomini di stato furongli di 
cortesie generosissimi. 

Il perchè ognun di già vedea, che mentre nomo co* 
tanto degno di onori il momento sospirava di deporre 
al termine del terzo anno la sublime sua dignità, la 
congregazione ne’ generali comizii ragunata avreb- 
belo supremo suo reggitore confermato. E il comun 
voto fu adempiuto nel di 15 maggio di quest’anno 1841, 
come altresi ne piacque il rammentare, che nel 1838 
egli era all’alto onore salito il di 15 maggio, e in que- 
sto di medesimo, restaurati appena gli ordini regolari, 
crasi co* solenni voti consacrato al suo Dio. Lui per- 
tanto capo nuovamente preposto alla intera congrega- 
zione, fu nostra lietezza universale: egli solo si dolse; 
• concitMsiachè umano gaudio sia men durevole come 
è più grande in un cuore, al dolor suo ben tosto unirsi 
dovea il dolor nostro per una perdita al nostro comim 
bene la più funesta. 

Come in fatti il regnante Gregorio XVI, sommo esti- 
mator degli uomini e de’ meriti, che lo avea or son 
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due anni alla congregazione de’ vescovi e regolari elei» 
to consnllore, nominavaio altresì uno de’ consultori alla 
suprema inquisizione, e come de’ suoi talenti ciascuno 
a tutta ragione nuove testimonianze aspettavasi, cel ve- 
demmo affievolito di salute. Paventammo tosto di lui , 
che robustissimo era, e per quella forte carità, che ad 
esso lui ne slrignea, scongiuratolo a provvedere a sè 
stesso, venne egli di cotal malattia percosso, onde nulla 
ne seppero i professori. La febbre, ritenuta sempre sua 
Gerezza, nel fur parere variò più volte il suo carattere, 
e forse a più aggravarne il colpo ne apri due volte il 
cuore a soavissima speranza. ÓlTerimmo tosto a Dio 
private e pubbliche preghiere, e eoa noi ben altri ed 
altri devotissime ne porsero e tenerissime, ma queste 
solo si valsero (il che però fu spezialissimo dono di 
divina bontà) a cessare dall’amatissimo inférmo il de- 
lirio per quel solo tempo, che bastava a confortarlo de’ 
sacramenti di pace, eh' egli ha ricevuto tutto fede in 
Dio e tutto carità. Quindi malgrado le cento apprestate 
cure e l’opinar di nuovi medici nel di sacro alla uati* 
vità di Maria, fralle pietose lagrime e dirotte de’ suoi 
confratelli, mentre le moribonde labbra al bacio ac- 
costava del Redentor CrociGsso, egli ha esalato la pura 
anima sua. Maria, ond’ era il suo cuor tenerissimo, e 
onde ne predicò le mille volte e tutto aifetto le som- 
me laudi, il volle a sè. Quanti in Roma il conobbero, 
altrettanti l’onorarono di pietoso compianto; e ne' no- 
ve giorni di sua malattia tauti accorsero a richiedere 
di lui, che a me medesimo che il sapeva da tutti bene 
amato, fu argomento di maraviglia e di tenerezza. Tut- 
ta la congregazione ne pianse di vero dolore la per- 
dita; e in vista del profondo sapere di lui, della evan- 
gelica sua carità, e di tutte quelle esimie doti che lo 
adornarono, ne Ga ben durevole Taffiizione. E a testi- 
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monio della amarezza che al sapere di colai morta 
ebbe a sentire Bologna gratissima all' amore, che Io 
Spisni ebbe lunghi anni per lei, al cui bene si adoperò 
a grande studio, basti il qui riferire il solo esordio 
d’una risposta, che alla listerà mia circolare scrivea- 
mìsi di Bologna: ho letto le parole di dolore scritte- 
mi da /?. per la funestissima morte del padre ge- 
nerale, e le belle e meritate lodi delle sue virtù. E il 
dolor nostro fu acerbissimo, e generale il compianto 
nella città, dot’e era amato e stimato da quanti e di 
persona e di fama il conosceano.ìi e\ giorno dieci ren- 
deansi al defunto i funebri onori nella chiesa di san 
Carlo a’ Catinari, adempiendo a’sacri riti i reverendi 
padri teatini. Tutti i generali degli ordini religiosi ono- 
ravano la mestissima funzione di loro presenza e pietà, 
testimonii del dolore, nel quale la comunità di san Car- 
lo era profondamente immersa. 

E a cotesto dolore volgi, o anima benedetta del mio 
capo, pietoso Io sguardo dal luogo di eterno gaudio, 
ove com’io spero per le tue virtù, vivi di presente ; e 
quelle lagrime, che allo apprestarli il celeste conforto, 
mi rompeano amarissime dal cuore, e le sante parole 
troncavaumi sul labbro, ab! ti rammenta ch’orano lagri- 
me d’un figlio a te devoto, del tuo tenero amico 


Don Giovamii Piantoni 
Barnabita. 
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